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IIV VEIVEZI-A.. 



il voi che siete il degno figlio di Daniele Manin^ di quel 
Daniele Manin che resse con forza e con amore il popolo 
di Venezia nella sua memoranda difesa contro gli austriaci, 
a voi che vidi giovinetto seguire nelVesilio l'illustre vostro 
genitore^ e poi vi rividi nelle guerre del 4859 e 4860^ due 
volte ferito^ e sempre ardente e pronto a combattere per Ttn- 
dipendenza italiana ^ a voi è rivolto U mio pensiero scrin 
vendo le poche pagine che intendo di mandarvi. Io le scri^ 
vo coWanimo commosso in questi giorni^ in cui le armi au- 
striache ripassano le Alpi, e la bandiera ' italiana è riposta 
sulV altissima antenna che da tanto tempo V aspettava neUa 
piazza di S. Marco. 

Chi non divise col popolo veneziano le atroci sofferenze 
del i8i8 e 48iB , wm può comprendere la sua gioia pre-* 



sente. Noi superstiti di quelle sofferenze^ la sentiamo tutta 
nel profondo deW animo la gioia del suo risorgimento. Volle 
la Provì)idenza che Venezia compisse col siu) plebiscito Tu- 
nità d'ftalia in (pjtesti giorni appunto^ che da diciassette anni 
corrono ricordevoli di due stu)i belli fatti di guerra^ quali 
sono i cambattimenU di Cavallino e Mestre. E poiché non 
mi è dato di ritrovarmi ora con voi, rifaccio colla mente 
anela il cammmo desiderato , e nel mentre che le schiere 
italiane entrano acclamate pel canal grande e pel gran ponte 
deUa lagundf mi riconforto col narrare a' miei fratelli na- 
poletani queUi due splendidi fatti. 

Negli ultimi mesi del 48Ji9^ allorquando io ed i miei com-- 
pagni seguivamo nelV esilio Daniele Manin, Guglielmo Pepe 
e Niccolò Tommaseo, nostri primi e sommi maestri di co- 



stanza nelVamore di patria^ io scrivevo qtÀesU parole: u Mi 
prostro innanzi alla grandezza del popolo di Venezia , e 
piango sulla sua caduta^ e spero. Venezia sia monumento 
perenne di libertà alF Italia. Se tutti gl'italiani^ come il pò- 
polo veneziano , saranno uniti in uno amore ed in una 
fede, e uniti combatteranno 9 e forti combatierannOf e lun- 
gamente combatteranno, alla pur fine verrà la vittoria , e 
non vi sarà più dominatore straniero, e V Italia sarà una 
indipendente e libera. x> Ed ora dico : Facciamo onore a Ve- 
nezia! Sola resistè in arme contro Vimpero austriaco, dal giu- 
gno del 4848 all'agosto del 48A9. Quindi per diciassette lun- 
ghi anni si mantenne unita e forte nelP opporre un'altra re- 
sistenza al prepotente dominatore straniero, una resistenza tutta 
pauiva, più rara e più terribile de'militari ardimenti e dei 



furori ciUadinù Onore eterno alla costanza del popolo ve- 
neziano; onore a Daniele Manin^ morto esule in Parigi! 

Vogliate intantOj mio carissimo compagno di armi, acco- 
gliere umanamente questo mio ricordo veneziano^ e prego pure 
voi di volere^ che io venga con un drappello della milizia 
cittadina di Napoli ad assistere al trasporto delle ceneri del 
padre vostro a Venezia. 
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COMBATTIMENTI DI CAVALLINO E DI MESTRE 



/^A/^/«M«^^WA/^A^^A^/^^^v^«^A/^/v^^/^A/«A'«/«MM«^ 



Ricorte in questi giorni la rimembranza di due felici sorti- 
te, che i difensori di Venezia fecero contro gli austriaci, i quali 
la tenevano bloccata per mare e per terra ; la prima fu del 22 e 
la seconda del 27 ottobre del 1848. 

Giova richiamare alla memoria de' napoletani tali fatti di 
guerra, perchè non pochi napoletani erano allora alla difesa di 
Venezia/il cui duce supremo, Guglielmo Pepe, era pure na- 
poletano; ed anche perchè appunto in questi di si vuole man* 
dare un saluto fraterno a'popoli del Veneto, i quali col loro ple- 
biscito compiono per fermo T unità d'Italia. 

Erano quattro mesi passati dacché il nemico bloccava la ve- 
neta laguna ) occupando tutto il paese che si stende dalle foci 
del Po a quelle del Piave; la sua squadra navale teneva il mare 
dall'una foce all'altra; i suoi posti più avanzati in terra ferma 
erano CavaneUa di Adige alla destra, Mestre al centro. Caval- 
lino a sinistra. Rovigo, Padova, Treviso, insomma tutto il Ve- 
neto era in suo potere. Comandava il secondo corpo di riserva, 
che occupava le Provincie venete, il generale Sturmer, succe- 
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duto da poco tempo al Welden, e teneva il suo quartiere gene- 
rale in Padova. 

Molti veneti rifuggiti dalle vicine Provincie in Venezia, e 
kion pochi de'nostri esploratori riferivano concordi, come quelle 
popolazioni divenissero ogni di più intolleranti dell'aspro do- 
minio austriaco» e disposte a nuovi moti per riunirsi a Vene- 
zia libera. I giovani volontarìi, fastiditi di restare in angusti li- 
miti» ardevano del desiderio di combattere. I capi instavano 
presso i governanti perchè quelle nuove milizie, mediante bene 
ordinati fatti di arme , fossero agguerrite. Per le quali cose 
Manin presidente del governo , ed il generale Pepe vennero 
nella determinazione di fare sortite militari contro l'esercito 
bloccante. 

Gli austriaci adunque occupavano Cavallino sulla sinistra 
del canale Pordelio , che dal basso Sile si scarica nella laguna 
presso Tre-Porti. Stavano in Cavallino circa trecento croati 
con due pezzi di artiglieria da campo , e nel canale due ban- 
che armate di spingarde. Nel giorno 21 di ottobre il maggio- 
re Radaelli andò a riconoscere la posizione. Cavallino è un bor- 
go di poche case, con in mezzo una piccola chiesa. Dal forte di 
Tre-Porti, che dista circa cinque miglia, si va a Cavallino, per 
acqua rimontando il canale Pordelio, ed a piedi su per l'angu- 
sto argine. 

Nel mattino del 22 era riunito in Tre-Porti il reggimento 
Cacciatori del Sile, due scarsi battaglioni, sotto il comando del 
colonnello Amigo, e nel canale Pordelio stavano pronte tre pi- 
roghe, armata ciascuna di un cannone di grosso calibro, coman- 
date dal capitano di corvetta Morari. 

Il comando della sortita fu dato al capo dello stato-maggio- 
re, tenente-colonnello Girolamo Ulloa, ed era con lui il capi- 
tano di stato-maggiore Enrico Cosenz;runo e l'altro napoletani. 

A mezzodì uscirono da Tre-Porti circa cinquecento caccia- 
tori del Sile. L'avanguardia, comandata dal maggiore Daniele 
Francesconi, veneziano, era composta di una compagnia; se- 
guiva il corpo principale, non più di quattrocento militi, a coiih 
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veniente distanza. Cadeva pioggia fitta ed abbondante. Tutti 
marciavano a fatica, appena due o tre di fronte, sull'argine 
fangoso e molle. Erano fiancheggiati a sinistra dalle tre pi- 
roghe armate , le quali a forza di remi lentamente rimon- 
tavano il canale Pordelio. A destra , lungo la spiaggia del 
mare 9 che si discosta dal sinuoso argine del Pordelio per 
un terzo fino a più che tre quarti di miglio, fu spiccato dal 
presidio di Tre-Porti un piccolo distaccamento , che doveva 
minacciare di fianco , e forse anche a spalle , il posto di 

Cavallino. 

L'avanguardia, giunta fra densa nebbia a vista di una casa, 
sentì le prime fucilate: era l'avamposto nemico, che presto 
ripiegò sul suo posto principale. Breve spazio di terreno , 
colà presso, era meno paludoso ed alquanto solido, e però i 
nostri vi si poterono spiegare in ordine di cacciatori. I can- 
noni delle piroghe tiravano colpi di mitraglia, essendo già a 
poca distanza da Cavallino. Biunite allora le compagnie che 
seguivano, lasciata dietro una bastevole riserva, mossero al- 
l'attacco, facendo pochi tiri di moschetto , e subito scaglian- 
dosi con baionette abbassate, di fronte e di fianco , supera- 
rono facilmente le barricate erette agli sbocchi del borgo. 
Il nemico, assalito con tanto impeto da' nostri cacciatori, e 
bersagliato dall' artiglieria delle piroghe , temendo di perdere 
la via della ritirata , si ritrasse prestamente , abbandonando 
pure i due cannoni da campo , che invano volle prima trarre in 
salvo. Se il distaccamento che fu mandato sulla spiaggia del 
mare fosse stato più forte di numero, ed avesse potuto giun- 
gere a tempo per girare Cavallino, forse i trecento austriaci 
sarebbero stati tolti in mezzo e fatti prigionieri. Vero è che 
quelli furono troppo solleciti a ritirarsi. 

Vennero in potere de' veneziani , oltre i due cannoni da 
campo e i due battelli armati di spingarde, alquante bagaglie, 
certe carte di corrispondenza, due o tre fucili daramparo, ed 
altresì le marmitte colle vivande che si cucinavano. L'obbietto 
della sortita fu bene conseguito, poiché il blocco ne andò da 
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quella banda allargato, e per buona pezza di tempo si astenne 
il nemico dalle solite scorrerie che faceva Gn presso a Tre 
Piarti , e poterono i difensori ricevere non poche vettovaglie 
dal circostante paese. 

Il vantaggio riportato sopra milizie agguerrite accrebbe a- 
nimo a'nostrì giovani militi , e rincuorò i governanti a più 
ardite imprese. Il di vegnente , 23 di ottobre, rifulse bello 
nella piazza di S. Marco, dove il generale Pepe, sotto gli 
occhi dell'amato presidente del governo Daniele Manin, passò 
in rassegna i valorosi cacciatori del Sile. Il prete Ugo Bassi 
profferì parole di religione , di libertà e d'indipendenza ita- 
liana, ed il popolo commosso e lieto si affollava per vedere 
i due cannoni tolti agli austriaci, salutava con plausi i suoi 
fratelli armati, e bene sperava. 

Una più forte sortita si ordinava pertanto in Venezia con- 
tro gli austriaci. Mestre, come ho detto, era il centro dell'arco 
di blocco. È una piccola città, che sta di fronte a Marghera, di- 
stante circa due chilometri dal suo spaldo. Marghera è il mag- 
giore dei tre forti che sorgono sul margine della terra ferma 
intorno alla laguna; gli altri due sono Tre-Porti e Brondolo. 

Un canale navigabile per grosse barche scorre dal lato sud- 
est di Mestre, passa per i fossati di Marghera, e quindi, pren- 
dendo il nome di canale militare, si scarica nella laguna. Da 
Mestre a Marghera il canale ha il suo argine sinistro molto 
solido e carrozzabile. 

Su questo argine il nemico aveva fatto un largo e profondo 
taglio, e lo difendeva con due cannoni da 6: oltre a ciò aveva 
munito di feritoie le circostanti case a tiro di fucile. 

Presso ad un chilometro dal lato sud-ovest di Mestre passa 
la strada ferrata, che da Padova corre a Venezia. Colà dove la 
ferrata interseca la strada postale, che pure conduce a Padova 
passando per Malcontenta, sorge appunto la stazione ferrovia- 
ria di Mestre, cinta da solida palizzata. Quivi si era fortemen- 
te postato il nemico, difeso da buon trinceramento di terra , 
con due cannoni da 6 bene al coperto. 
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Sulla strada postale suddetta, discosto due ebilometri dalla 
stazione di Mestre, s' incontra il ponte della Rana; caotinaan- 
do la strada medesima per altri due ctdlometri e meglio, giuBr 
gè a Malcontenta sul margine della laguna: quindi a destra H 
tronco principale prosegue per Oriago e Mira a Padova su pel 
canale di Brenta; a sinistra un ramo, che si prolunga, per più 
di quattro chilometri, va per Moranzana a porre capo a Fusi- 
na, che pure sta sul margine della laguna. Presso a Moranzana 
si scarica nel canale di Brenta il canale del fiondante, che vie- 
ne giù dal ponte della Rana, ed ha il suo argine sinistro abba- 
stanza solido. Il nemico occupava il ponte della Rana, avendo- 
vi costrutto intorno un trinceramento di terra, armato di due 
cannoni da 6 : occupava eziandio Fusina, dove pure aveva co- 
strutto un trinceramento, e vi teneva due cannoni da 12, e vi 
aveva munito di feritoie le case poste in riva della laguna. 

Comprendendo insieme i vari punti della descritta posizione 
del nemico, si vede chiaro, che il suo centro era nella stazione 
della strada ferrata, la sinistra sul canale di Mestre, la destra 
al ponte della Rana con avanti Fusina. Il general maggiore 
Mittis occupava questi vari posti colla sua brigata, la quale 
era forte di tre. mila soldati , una batteria da 6 e una mezza 
batteria da 12. Questa brigata faceva parte della divisione 
Perglas , che. teneva il quartier generale in Treviso. Stavano 
duemila soldati fra Mestre e la stazione della strada ferrata; 
altri mille fra la Rana, Fusina e Mira. La linea della loro ri- 
tirata doveva essere la strada che da Mestre mena a Treviso. 

Stando così le cose, il generale Pepe ordinò, che nella notte 
del 26 al 27 fossero apprestate tre colonne per muovere con- 
tro Mestre e Fusina, quelle di destra e del centro in Marghera, 
quella di sinistra in barche preparate alla riva delle Zattere in 
Venezia. Doveva la colonna di destra formarsi di due battaglio- 
ni, Italia Libera e Cacciatori del Reno, quasi tutti veneti, con 
due pezzi di artiglieria da campo, ed un plotone di cavalleria, 
650 combattenti : di due battaglioni eziandio, Lombardo e Ci- 
vica Bolognese, con due pezzi di artiglieria da campo, doveva 
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formarsi h colonna del centro, 900 combatteoti: la colonna di 
sinistra doveva comporsi di 460 Cacciatori del Sile» quasi tutti 
veneti, protetti da cinque piroghe, armata ciascuna di un can- 
none di grosso caHforo. Il battaglione della gendarmeria, che ai 
componeva di vecchi soldati veneti, doveva formare una picco- 
la riserva in Marghera. 

n disegno della fazione era questo. Cominciare a trarre con 
i cannoni delle piroghe contro il trinceramento del nemico in 
Fusina, fai tacere le sue artiglierie, e sbarcare a terra i Caccia- 
tori del Sile. Richamata cosi T attenzione del generak Mi ttis 
verso la sua ala destra, prorompere da Marghera colla colonna 
del centro contro la stazione della strada ferrata, e colla co- 
lonna di destra contro il trinceramento sulF argine del canale 
dì Mestre; distaccare dalla colonna del centro una forte mano 
di combattenti verso la Rana, aflfine d'impedire alla destra n> 
mica di ripiegarsi a Mestre. Per tal modo restando questa ta- 
gliata fuori, qualunque de' due attacchi fosse riuscito contro 
la sinistra o il centro, sarebbe certamente stato costretto il ne- 
mico ad abbandonare la città. Ove osai le nostre colonne fosse- 
ro state respinte, dovevano ritirarsi in buon ordine, quelle di 
destra e del centro protette dal fuoco del forte di Marghera, e 
quella di sinistra dalle artiglierie delle piroghe. 

L'alba del 27 spuntava, e le tre colonne erano pronte; se non 
che i quattro pezzi d'artiglieria da campo, che dovevano essere 
trasportati dall' isola di Lido a Marghera, non erano ancora 
giunti. Una densa nebbia toglieva la vista di Fusina alla colon- 
na di sinistra, che stava nelle barche presso V isoletta di S. 
Giorgio in Alga; e s'indugiò da quella banda appunto, dove il 
fuoco delle artiglierie delle piroghe doveva cominciare molto 
prima. Il generale Pepe, che stava in Marghera, impaziente de- 
gl'indugi, e temendo che la nebbia non si dileguasse, la nebbia 
che dalla parte di Mestre doveva celare lo avanzarsi delle no- 
stre colonne del centro e di destra, ordinò che queste muoves- 
sero subito. Erano circa le ore otto del mattino. 

La colonna di destra, comandata dal colonnello Zarobeccari, 
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con i magg[k)ri Fontana e Menegbettì > questi del battaglione 
Italia Libera, quegli del battaglione Cacciatori del Beno» mosse 
silenziosa fino a breye distanza dal trinceramento nemico sul- 
r argine dei canale di Mestre. Un fuoco vi?o ^ massime quello 
de' cannoni che scagliarano mitraglia a furia , accolse in pri- 
ma i nostri. Il terreno a destra era tutto paludoso; stava a si- 
nistra l'ampio canale. Si airreatarono per poco gli assalitori, e 
come poterono meglio in quell'angusto spazio» fecero fuoco con 
ì moschetti contro gli austriaci, che si tenevano bene al co- 
perto nel trinceramento e nelle. case fortificate. In quel mezzo 
il capitano Gosenz dello stato-maggiore , addetto a quella co- 
lonna, pervenne a condurre due compagnie pel molle terreno a 
destra, le quali, fortissime per valore e costanza nel pericolo, 
andando gli uomini sino a mezzo corpo nell'acqua melmosa , 
giunsero intrepide a far fuoco di fianco e bensì alle spalle del 
trinceramento nemico. Allora quelli che stavano sull'argine del 
canale, mossero avanti ad assalire, e tutti insieme gridando 
viva r Italia , viva l'Ungheria , prima quelli del Gosenz , e poi 
gli altri che di fronte erano condotti dal Zambeccari, entrarono 

m 

di viva forza nel trinceramento. Il nemico, scoraggiato e vinto 
da tanto impeto, abbandonò il posto, lasci andò qui vi uno dei due 
cannoni , che fu rinvenuto carico con dappresso il capopezzo 
morto, e trasportando l' altro a stento, che, fatti appena pochi 
tiri , fu pure abbandonato. Superato il trinceramento, una se- 
conda lotta cominciò tra i nostri ed i croati, i quali di casa in 
casa opposero una rabbiosa resistenza, ed incalzati colle baio- 
nette a' reni , fecero prova di orrida ostinazione. Uno [di essi 
essendo stato disarmato e minacciato di morte , ripeteva con 
feroce pertinacie, in italiano villanamente deturpato, mor^atìo- 
lìanal Così riusciva la colonna di destra ad impadronirsi di una 
piazzetta che i mostrini chiamano il largo delle barche. Quivi 
il Zambeccari attese a riordinare le file dei suoi due battaglio- 
ni, affine dì poter meglio procedere oltre nella città. 

Nel tempo stesso che la nostra colonna di destra moveva 
contro la sinistra del nemico, la colonna del centro', che era 
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comandata d^ì colofinello Morandi, si avanzava contro il cen- 
tro nemico alla stazione della strada ferrata. Fin dalle ore 
due del oiattino il maggiore Noaro , che comandava il bat- 
taglione lombardo, era con questo uscito da Marghera, e lo 
aveva collocato in buon ordine dietro una tagliata di terra 
sulla strada ferrata, circa un chilometro dalla stazione. Verso 
le ore otto, avuto l'ordine di assalire, spiccò a sinistrala sua 
compagnia di bersaglieri, la quale avanzandosi in ordine aper- 
to, accennava a circuire quel posto. Cominciò allora un vivo 
fuoco di moschetti e cannoni. Alla compagnia dei bersaglieri 
si erano uniti il maggiore Rosaroll napoletano , ed il capi- 
tano Sirtori milanese , i quali fecero veramente prodigi di 
valore. La pugna durò non poco , opponendo il nemico una 
straordinaria resistenza. Gli assalti colla baionetta per parte 
nostra furono molti. 1 bersaglieri di Gànco e a spalle, e le 
altre compagnie del battaglione lombardo di fronte , cornee- 
che tornassero pid volte a far impeto per superare il trin- 
ceramento , ne venivano tuttavia respinti con grave perdita 
di valorosi ed arditi. Allora il colonnello Ulloa , capo del- 
lo stato-maggiore , condusse una forte compagnia di gen- 
darmi, e quanti più potè raccogliere del battaglione bologne- 
se, i quali uniti ai primi , con rinnovato e più furioso as- 
salto, vinsero finalmente 1* ostinata resistenza del nemico, e 
di viva forza entrarono nella stazione. Uno de'due cannoni, e 
munizioni ed arnesi da guerra furono quivi abbandonati dagli 
austriaci. Riordinata poi la colonna, fu lasciato il battaglione 
bolognese, con a capo il colonnello Bignami che Io comandava, 
sudi una prominenza del terreno accanto alla strada postale di 
Padova, poco fuori di Mestre; e colla compagnia di bersaglieri 
distesa nei campi e vigneti a destra e a manca dell'ampio stra- 
dale che mena nella città, e con dietro le altre compagnie del 
battaglione lombardo in ordinanza serrata, si procede innanzi, 
n nemico, per proteggere la sua ritirata, faceva fuoco vivissimo 
dalle case che andava occupando per via, e col solo cannone 
che aveva potuto trarre in salvo sullo stradale, faceva molti 
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tiri di mitraglia.^ Ma i nostri, inseguendo da presso con sem* 
pre crescente impeto» Io sforzarono a ripiegarsi nella città , 
dietro il fiumicello Osellino che vi scorre nel mezzo. 

Cosi la nostra colonna del centro si congiunse in Mestre 
con quella di destra , che allora appunto si andava riordi- 
nando nel largo delle barche* Il generale Pepe intanto co- 
mandava, che subito venisse compiuta l'impresa occupando 
la piazza principale , dove il generale Mittis aveva riunito 
più che un migliaio di soldati con i cannoni che gli rimane- 
vano. A quella piazza non potevano i nostri altrimenti anda* 
re, che passando per un ponte suirOsellino. Il ponte era di- 
feso da due pezzi di artiglieria che traevano a mitraglia ; e 
nelle case intorno munite di feritoie, e dietro di un muro 
laterale, e sul campanile, erano postati molti fucilieri, che 
facevano un .fuoco assai nudrito e da vicino. Il comundante 
italiano fece pure occupare le case circostanti con buoni fu- 
cilieri, e massimamente con i bersaglieri lombardi. Erano le 
ore dieci di mattina. La nebbia si era dileguata , ed il sole 
splendeva fulgidissimo. I nostri bersaglieri dalle finestre tira- 
vano sugli artiglieri nemici , mentre che i tiratori austriaci 
mandavano giù una grandine di palle sulle nostre piccole 
colonne che andavano innanzi per assalire. In mezzo a tale 
tempesta di fucilate e cannonate, tre volte i nostri giovani mi- 
liti si scagliarono all'assalto del ponte, e tre volte ne tornaro- 
no respinti. 

Ma ne' petti loro era ardore di affetto italiano , era odio 
contro i nemici d'Italia, era indomabile volontà di vincere. 
Mossero pertanto ad un quarto assalto , ed il ponte supera- 
rono, ed occuparono la piazza principale di Mestre. Gli au- 
striaci fugati, e per buon tratto di via inseguiti , abbandona- 
rono armi, carri, sacchi, e molti feriti. Se avessimo avuto 
per lo meno uno squadrone di cavalleria, gli austriaci che si 
ritiravano sgominati , sarebbero quasi tutti caduti prigionie- 
ri, e con essi il generale Mittis in persona. Questo sanguinoso 
conflitto ritrasse dal vero il valoroso pittore Giacomelli, vene- 
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to, il quale era allora fra i combattenti a Mestre, e che poi , 
avendo portato in cuore per diciotto anni vivissimo il desi- 
derio di rappresentare pure in tela una vittoria navale italia- 
na, naufragava nella miseranda battaglia di Lissa. 

Alle undici ore del mattino Mestre era in potere degl* ita- 
liani. Restavano però circa cinquecento croati , i quali si 
erano trincerati in alcune case che stavano di fianco allo stra- 
dale 9 fra la stazione della ferrata ed il canale di Mestre. 
Quelle case furono prese una ad una per forza d'armi. Erano 
finalmente giunti due cannoni da campo, che a cagione della 
bassa marea, e per gl'impedimenti del fossato suir argine del 
canale di Mestre , non si era potuto trasportarli prima, il ca- 
pitano Boldoni, già uffiziale dell' artiglieria napoletana , co- 
mandava la divisione di artiglieria da campo che egli stesso 
aveva organizzata in Venezia. Ed egli stesso puntava i cannoni 
contro una delle suddette case, la quale era posta nel mezxo 
di un giardino cinto da muro , e non meno di trecento croati 
vi stavano dentro, e vi facevano una ostinata difesa. Il capi- 
tano Sirtori dello stato-maggiore generale, unito al maggio- 
re Noaro, con eletta schiera di lombardi, e con essi molti 
altri di diverse Provincie, contribuirono massimamente ad ab- 
battere quella estrema difesa del nemico. Fatta una buona 
breccia nel muro, i più arditi proruppero a dar l' assalto alla 
casa ; ma dalle feritoie i croati ne colpivano quanti si mostra- 
vano allo scoperto. Allora furono da' nostri riempite di paglia 
alcune botti che a caso colà presso si rinvennero , e vi si 
versò della ragia per entro. Rotolandole avanti , quasi bar- 
ricate mobili , i più arditi ed ingegnosi e pronti si spinsero 
con esse fin sotto le finestre, onde i nemici non potevano più 
mirarli dalle feritoie. Appiccato il fuoco alla paglia resinosa, 
in mezzo ad una nube di fumo che tosto involse ogni cosa in- 
torno, fu battuta con i tamburi la carica, ed i valorosi assali- 
tori diedero la scalata , penetrarono nelle stanze , uccisero o 
ferirono quelli che ancora resistevano, e fecero prigionieri 
tutti gli altri. I primi a scalare le finestre furono il sergente 
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maggiore Origgi , il capotai maggiore Gardosi ed il sergente 
Torretta, tutti tre del battaglione lombardo. 

Dico in ultimo e separatamente della colonna di sinistra , 
perocché ritardato il suo primo movimento, non potè essa con 
efBcacia operare nel modo che era stato ordinato. Alle ore otto 
del mattino le piroghe, comandate dal bravo capitano di cor- 
vetta Basilisco, sì appressarono fino ad un trar di moschetto 
a Fusina, ed aprirono un fuoco vivissimo colle loro artiglierie. 
Subito risposero gli austriaci con fuoco non meno vivace di 
cannoni e carabine. La bandiera dellét prima piroga fu abbat- 
tuta da una palla di cannone, ed immantinenti il mozzo Anto- 
nio Zorzi, fanciullo di dodici anni, si gittò in acqua, trasse in 
salvo la bandiera, ed andò ad attaccarla all' albero in mezzo al 
furiare dei proiettili nemici. Poco durò quel fuoco, ma fu molto 
gagliardo. 11 vantaggio ( he il nemico aveva era questo , che da^ 
Fusina, anche nella nebbia, si poteva vedere il corpo delle no- 
stre piroghe , mentre che da queste non si scorgeva altro che 
la terra come ombra , e non già il trinceramento e la batteria 
dei cannoni. Purtuttavia i cacciatori del Sile andarono traspor- 
tati a terra. I primi a disbarcare furono, il tenente di vascello 
Baldisserotto, veneziano , il capitano Pigozzi , bolognese , un 
capitano napoletano, ed il sergente Santasilia , pure napoleta- 
no. Questi tre erano dello stato-maggiore generale. Trovarono 
il trinceramento abbandonato con i due cannoni da 12 , molta 
munizione da guerra , ed altre cose di minor conto. Quindi la 
colonna sbarcata e riordinata, parte procede per la via di Mal- 
contenta, e parte per l'argine del Bendante alla Rana. Gli au- 
striaci, sapendo come alla stazione della strada ferrata di Me- 
stre fervesse la pugna, e vedendosi minacciati di fronte e di 
fianco ed anche alle spalle , si ritrassero con i due cannoni 
dal ponte della Rana per una strada comunale ad Oriago e 
Mira, schivando cosi la via di Malcontenta. Se con maggiore 
celerità avesse operato il comandante di quella nostra colonna, 
anche dopo che la fu messa a terra in Fusina, sarebbero forse 

cadati prigionieri tutti, o la più parte , i croati che si ritira- 

2 
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vatiO'dalJio ^ana con i (hie caowni da campo. In ogDi 09p4p il 
maggiore Franccsconi de' cacciatori del Sìle contribui molto , 
colla sua energica valentia, a far prigionieri alquanti della re- 
troguardia nemica , la quale copriva la ritirata facendo fuoco 
eoa i n^oschetti non solo, ma bensì con i cannoni. 

B^lla mostra di sé fece il generale Pepe nei descritti assalti, 
sitato sempre colle schiere di destra e del centro , non dimeq- 
tico deir aatico. valore, e tatto pieno di contento, perocché do- 
po ventisette anj^i di speranza non mai venuta meno, finalmente 
gli era dato di condurre oliatiti italiani contro soldati di Au- 
stria, e vincerli bravamente. Giovanetto di sedici anni combat- 
teva Guglielmo Pepe nel 1799 per la repubblica partenopea. 
Spenta facilmente la libertà in Napoli per mano delle bande 
del Ruffo, andò esule in Francia con i suoi compagni di arme 
e di fede. Poi, milite volontario nella legione italica del 1800, 
passò il gran S. Bernardo coli* esercito comandato da Napo- 
leone, e combattè a Varallo suUa Sesia , dove la suddetta le- 
gione riportò upa splendida vittoria sopra gli ausUiaci, che fu 
come preludio della famosa vittoria di Marengo. Nel 1803 fu 
arrestato in Calabria» sua terra natale, e fu condannato dal 
governo borbonico a vita nella fossa del Marittimo. Dopo tre 
anni , ritornate le armi francesi in Napoli , uscì libero. Militò 
sotto i due re francesi Bonaparte e Murat, e combattè con 
lode in Spagna, e nel 1814 e 1816 sul Po. Nel 1820 fu a capo 
del moto civile di Napoli, che principiò e fi[i\ con paure e tra- 
dimenti del re. Sottratto per cura del fratello Florestano alle 
insidie borboniche, visse esule per ventisette anni, in Spagna, 
in Portogallo, in Inghilterra, nel Belgio, in Francia. Operò e 
scrisse indefessamente per Y indipendenza e la libertà d'Italia. 
Odiò» con pertinacia veramente calabrese, gli austriaci ed i Bor- 
boni. Ritornato in Napoli nell'aprile del 1848, ne riparti su- 
bito» duce supremo dell' esercito napoletano che presto fu ri- 
chiamato dal Po* Ma egli eoo animo invitto , seguito da pochi 
volontari napoletani, passò il gran fiume, e proferi le meoiioran- 
de parole che tutti sappiamo — pi qqà l'QPor^, di ih, h ve^rgo- 



gnà! ADdò qmndi a Venezia.Greato comandarnte supremo delVe- 
sercito veneziano dal governo provvisorio, il cui presidente era 
Manin, stette saldo con i suoi alla difesa dell'eroica città fi- 
no air ultimo giorno , che fu il 22 di agosto dell* anno 1849. 
Quindi andò in esilio con Manin e Tommaseo. Ed in questo 
terzo esilio eziandio^ fu suo dominante affetto e pensiero , e 
fine sommo della sua vita, la grandezza della patria italiana. 
Morì in Torino addi 8 di agosto 1855, non mai disperando, e 
confortando i suoi cari a mantenersi forti e costanti nel pro- 
posito di combattere per V indipendenza e Y unità d* Italia. 
Quanti sono e furono uomini onesti e liberali al mondo , che 
conobbero Guglielmo Pepe, lo amarono francamente; solo i re 
Borboni l'odiarono e perseguitarono: e dico solo i Borboni, 
percioQchò anche gli austriaci, alla morte di lui, pubblicarono 
parole di lode nel loro giornale militare. se Manin e Pepe 
vivessero ora che V indipendenza italiana si compie in Venezia! 

1 venezinni tra Mestre e Fusina presero sei cannoni , circa 
setlecento prigionieri , dei quali cinque uffiziali , molta muni- 
zione da gnerra , una cassa militare , alquanti cavalli , e cose 
altre simiglianti. Venne anche in mano del generale Pepe un 
ordine del generale Mittrs,col quale diceva come fosse stato av- 
vertito delia sortita che i veneziani avrebbero fatta (1) ; per- 
ciò egli potè bene provvedere alla difesa, che per verità fu vigo- 
rosa e pertinace. Quasi tutti gli artiglieri austriaci caddero 
feriti morti accanto a' loro cannoni in Mestre. Il generale 
Perglas mondò rinforzi di truppe da Treviso, ed il generale 
Stùrmer ne mandò pure da Padova a Dolo e Mira. In una sola 
casa, che fu quella in cui trecento austriaci si erano trincerati, 
ne restarono tra morti e feriti non meno di novanta. 

Due ordini del giorno pubblicò il generale Pepe , il primo 
immediatamente dopo la presa di Mestre, il secondo nel gior- 
no 29 dello stesso mese di ottobre. Nel primo diceva : 

(1) Corsero vooi di tradimento, alle qaali io pure prestai fede. Ma 
il colonuello Badaclli nella saa lodata Storia della Difesa di Venezia 
dimostra la vanità di quelle voci, ed io con lieto animo mi Hcredo. 
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« Difensori di Venezia, V Italia sarebbesi mostrata contenta 
di voi, se in mezzo a disagi e febbri vi foste limitati a difender 
la laguna. Senza il desiderio di dare un impulso efficace alla 
guerra insurrezionale della indipendenza italiana, e senza le 
vostre pid volte manifestate brame di fare conoscere ali* Italia 
di che sono capaci i suoi figli, sebbene nuovi alla guerra, non 
avrei osato condurvi ad arditissimi assalti. — Voi mostraste che 
io a ragione poneva tanta fiducia sul vostro valore, scacciando 
il nemico dai luoghi che presidiava, con la perdita di un tre- 
cento morti e feriti, seicento prigionieri, ^ei bocche da fuoco, 
cavalli e parecchi attrezzi da guerra. — Nelle condizioni in cui 
ora trovasi la nostra comune madre, Tesempio di un tanto raro 
fatto di armi gioverà non poco al conseguimento della nostra 
indipendenza. » 

Nel secondo ordine del giorno il generale Pepe, dopo di aver 
toccato i fatti delle tre colonne brevemente, aggiunge; «e La 
Guardia Nazionale di Venezia, che non condussi a si aspri com- 
battimenti, mostravasi su i rampari di Marghera, implorando 
il permesso di marciare contro il nemico. — È provato che i 
volontari italiani , i quali da soli pochi mesi avevano per la 
prima volta impugnato le armi, comandati da uffiziali per lo 
più nuovi alla guerra , batterono gli austriaci, superiori di 
numero, ben fortificati, ostinatissimi a difendersi, preparati 
fin dalla notte a riceverli. — Quando una nazione ha tali figli, 
quando tra i suoi popoli ve ne sono che corrono alle armi co- 
me quelli di Milano , di Bologna e di Venezia , ogni più forte 
straniero sarà da essa trionfato. » (1) 

(1) Il generale Pepe ricordò nel suo secondo ordine del giorno i più 
distinti nel modo segaente : 

Il colonnello Ulloa, capo dello stato^aggiore generale, decise di se- 
gnalati vantaggi che ottenne la colonna del centro. 

I maggiori Kossaroll ed Assanti, ed i capitani dello stato-maggiore 
Sirtori, Cosenz e Cattabene, mostrarono sommo valore. 

II colonnello Morandi segnalavasi per calma ed intelligenza. 

Il maggiore Noai'O mostrossi in tatto degno comandante del suo va- 
loroso battaglione. 
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Felice pronostico! Eppure, allorquando il generale Pepe pub- 
blicava queste parole, i Borboni ed 1 loro commissari di poli- 

■ 

U colonnello Blgnami ed il maggiore Zanetti precedevano sempre i 
disciplinati ed imperterriti Bolognesi. 

Il colonnello Zambeccari rimase sempre alla testa della colonna. 

n* maggiore Montecchi tene vasi in mezzo al fnoco a fianco del co- 
lonnello Bignami. 

Artiglieria. Il capitano d'artiglieria Boldoni, bravo ed intelligente, 
dava Tesempio puntando i snoi pezzi. 

I sergenti Misckewitz e Demborwski rimasero uccisi. Fa colpito questi 
al cuore caricando il cannone, e colPultima parola ordinava il fuoco. 

Wagm, Dumontet, Ferrara, Bellini, Gallato, Bigo, Oranzi , Gevaso, 
tatti cannonieri intrepidi. 

Ijomòardi.Gh nfflziaii lombardi dovrebbero essere nominati uno aduno, 
essendo impossibile distìnguere fra essi il più bravo,percliè tutti bravissimi. 

II sergente Bianchi tolse un cannone al nemjco mentre faceva fuoco. 
Orìgi sergente, ferìto, fu il primo a dare la scalata alla casa Bianchini. 
Cunico segui il sergente Grigi alla scalata di detta casa. 
Torretta, sergente, nel dare l'assalto alla casa fu ferito. 
Gardosio e Ferrari, sotto nffiziali, furono anche 1 bravi che assalta- 
rono la detta casa. 

Ghezzi e Agbstoni, sotto aiutanti, Moia e Malocchi, caporali, si distin- 
sero per immenso coraggio. 

Salterio, De Vincenti, Bigato e Speziali; i due ultimi si distinsero stra- 
ordinariamente, giacché se non fossero rimasti feriti sotto la mitraglia, 
avremmo in nostro potere la bandiera nemica. Arbosini Giovanni e Gat- 
toni Giuseppe mostrarono, nel prendere il cannone itsieme al sergente 
Bianchi, sommo coraggio. 

Il sergente d'onore Antonio Gonzaga, d' oltre i sessant' anni *■ ), emnlò 
nel coraggio e neirardore i più giovani e arditi bersaglieri. 

Legiane Bolognese, Due ufficiali bolognesi di cui s'ignorano i nomi, sem- 
pre uniti alla colonna di vanguardia, sostennero gli scontri con coraggio. 

Un milite bolognese, di cui s' ignora il nome, correndo innanzi alla co- 
lonna di vanguardia fece tre prigionieri. 

GK>merelli, sergente maggiore, e Piaggi, sergente foriere, nccisero 
quattro croati e ne fecero cinque prigionieri. 

Mercuri Carlo e S. Marco Leonardo furono sempre tra' primi incontro 
al nemico. 

Volontari pofUificii, Il capitano Coletti , comandante una compagnia 

"*) Questi era un avanzo di Mosca. — Mori combattendo in una sortita. 



zia, non che i molti dottori delle varie coni ertene , io Italin e 
faori, colla coda o senza, le accogliéyaoo e ripetevamo eoo ci«v 

del terzo reggimento^ combattè con valore all' assalto della casa. Quella 
compagnia fa dolente di essere giunta tardi per difetto di barche, e vi fa 
anche Tordinatore Aglebert nel giungere a quella casa. 

Battaglione Zambcccari. Grimaldi, aiutante Bottufficlale , montò pri^- 
mo alla barricata ove erano posti due cannoni nemici. 

Fontana, aiutante maggiore, ferito. Orsini capitano*). Facchini sotto- 
tenente, Gori sergente de^ zappatori. 

Italia Itbcì'a. Giuseppe Mircoyich , Capitano , impugnò la bandiera , 
ferito che fu il porta-bandiera Buccello, e corse alla testa de'suoi perchè 
lo seguissero. ' 

Gandini, facente da maggiore, e Meneghetti capitano comandate il 
secondo battaglione. 

Scipione Bagaggi, lombardo, tenente, dal principio alla fine deirazio- 
ne intrepido, valorosissimo. 

Gendartfi^ria, Marinello affrontò primo la porta del campanile, fece 
sette prigionieri, e sonò tocchi delia campana a stormo. 

Il capitano Viola, comandante il distaccamento, il brigadiere Quadro, 
napoletano, Solda e Piccinin gendarmi veneziani, tutti valorosi. 

Cacciatori dd Sile, I tenenti Cattabcne e Belli attaccarono un di- 
staccamento nemico con ardire, e vi fecero prigionieri. 

Poerio , i tenenti Mantese e RoséicUo , ed i sergenti maggiorì Tri- 
solini 6 Vitale , volontari accorsero al combattimento , e furono sem- 
pre primi ove più ferveva la mischia. 

Ambulanjsa, Gli ufficiali di salute neir ambulanza, lombardi, roma- 
ni , veneti , napoletani , con a capo il commissario di guerra Hora- 
les, napoletano, gareggiavano nel mostrarsi pieni di patriottismo e cU 
umanità verso i nostri feriti. 

Marina veneta. Baldisserotto , capitano di corvetta , in battello , e 
con lui i capitani dello stato-maggiore Carrano e Pigozzi , ed il ser* 
gente Santasilia, arditamente esploravano il nemico fino a tiro di fu- 
cile da Fusina, animavano colla voce il fuoco delle piroghe, e primi 
sbarcavano in Fusina. 

Antonio Zorzi, fanciullo di dodici anni, mozzo della piroga n° 1^. es- 
sendosi per un colpo di cannone nemico staccata la bandiera della pi- 
roga, e caduta in mare, si gittò a nuoto, la ricuperò, e rimessala sul- 
V antenna in mezzo al fischiare della moschetteria , la inaugurò gri- 
dando, viva r Italia! 

*] Era il medesimo Orsini che mori per l'alteoUito contro Napoleone HI. 
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Dico sogghigno, C)erto è che r Austria fece allora ogni suo por 
iere, perchè i primi ministri di Francia e dlnghilterra minac- 
ciassero di ritogliere ogni loro protezione a Venezia, se non 
si astenesse di fare a^re simili sortite. Quale poi e quanta fos- 
se stata la promessa protezione del governo repubblicano di 
Francia ^ dell* inglese, lo sa Venezia, che per salvare Tonore 
delle armi italiane, poco mancò non perisse tutta di fame e di 
colèra. 

iNoi avemmo poco più di duecento tra morti e feriti. Fu tr^ 
questi Alessandro Poerio, napolitano , ma che meglio dirò 
italiano, perocché tutta alla indipendenza d'Italia fu consacrata 
la sua vita.Giovinetto di sedici anni nel 1821 seguì il generale 
Pepe io Abruzzo per combattere contro gli austriaci. Quindi 
esulò col padre , che era quel Giuseppe Poerio , chiarissimo 
oratore di libertà , il quale promosse nel parlamento napoleta- 
no la nobile protesta che la storia ricorda. Applicò talmente il 
suo forte ingegno alle umane lettere, che ne divenne poeta esi- 
mio, e scrittore di svariata dottrina, noto e caro al Goethe ed al 
Tommaseo. Nel 1848 ricusò di andare ministro per Napoli in 
Piemonte, ma volle invece seguire il generale Pepe alla guerra 
contro gli austriaci, tuttoché un'antica malattia di nervi lo 
travagliasse non poco; e vi andò semplice milite, dicendo non 
avere nulla fatto per meritare un grado di ufiiziule. Nel giorno 
della sortita di Cavallino, disse concitato e con lagrime al ge- 
nerale Pepe: a Suno venuto in Venezia non per diporto, ma pej 
combattere, e voj mi. avevate promesso di condurmi al primo 
fatto di arme! » Una sua poesia che s'intitola il Risorgimento, 
comincia con questi versi : 

Non fiori, non carmi 
Degli avi sull' ossa, 
Ma il suono sia d' armi, 
Ma j serti sian V opre, 
Ma tvitta sia scossa' 
Da guerra — la terra 
Che quelle ricopre. 
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Ed il medesimo ardore col quale poetò, gli ferveva nell'animo 
nella giornata di Mestre. Procedendo colia schiera del centro» 
andava innanzi a tutti per entrare primo nella città, non ostan- 
te che fosse stato colpito alla gamba destra da una palla dì mo- 
schetto. Ferito di nuovo alla stessa gamba da un pesco di mi- 
traglia , cadde, e fa circondato dai croati , che Io percossero 
al capo colla sua daga, e lo lasciarono a terra come morto. 
Raccolto dai compagni sopravvenuti, fu portato a Marghera, e 
poi subito a Venezia in casa Soranzo, dove stava alloggiato il 
generale Pepe. Gli fu amputata la gamba. Pati per più giorni 
dolori accerbissimì, invocando più volte l'Italia e la madre lon- 
tana. Fervidissimo cattolico , al prete che gli ministrava gli 
estremi conforti della religione , disse con voce fioca: «r Non 
odio alcuno, tranne i nemici d'Italia. » 

Cosi quella fortissima anima italiana si partiva da noi, e vo- 
lava in grembo all' Eterno. Pochi minuti dopo la sua morte, il 
generale Pepe,per disfogare il suo dolore, scriveva queste paro- 
le a Carlo Poerio. a Non era a me fratello, non figlio, ma era il 
a più valoroso, il più disinteressato de'miei conterranei^ Erami 
« dolce e fido amico, conosceva tutte le strane sventure di mia 
a vita , e narrar le sapea Nel combatti- 
ci mento di Mestre , favoloso pel tanto ardire che mostrarono 
Q i difensori della Venezia , egli per valore, per quel che 
« soffri, per quel che disse di magnanimo, di patriottico in 
« mezzo ai dolori dell'amputazione, non ebbe pari .... 
« Che perdita abbiamo fattal L'Italia ha perduto un sommo fi-* 
«r gliuolo. x> E ben disse poi il Tommaseo, la caduta di tal uo- 
mo essere all'amata patria una perdita maggiore, che non la 
perdita di Mestre ai nemici. 

Ebbe esequie solenni in Venezia , più che se in patria. Se- 
guivano militi e popolo con a capo Manin e Pepe e Tomma- 
seo. Gli uffiziali napoletani portavano sulle spalle la venerata 
salma alla chiesa di S. Marco, e di là al cimitero. Sul feretro 
posava là daga colla divisa di semplice milite della guardia na- 
zionale di Napoli, segno di modestia e grandezza di animo, in- 
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segoamento non inutile, e si conceda Iddio» ai presenti. Quella 
daga di Alessandro Poerio,ed insieme la catena che avvinse per 
dieci anni il fratello di lui GarIo,ora serba come sacro deposito 
la settima compagnia, capitano Cosmi^delia prima legione della 
nostra milizia cittadina. I buoni e generosi non possono non 
sentire affetto riverente ai Poerio.casa martire di libertà.Quan- 
do andremo a porre una corona sulle tombe di Poerio e di Ros- 
saroll nel cimitero di Yenezia^leggeremo incisa nel marmo la se- 
guente iscrizione, che il chiarissimo poeta veneziano Luigi Garrer 
dettò, e che piire gli austriaci rispettarono nelle varie vicende 
degli ultimi diciassette anni di loro dominazione, in Italia. 

QUI RIPOSA 

ACCOLTO KELL' ÀHICà TOMBA DEI PARAVIA ALESSANDRO BARONE 

PoERio DI Napoli, che dati all* Italia il ouore, gli studii, lo 

ESILIO, PER ESSA MILITE 'VOLONTARIO MORI^ DI FERITE TOCOHE IN 

Mestre il xxvn ottobre 1848 di anni 46. Alcune Veneziane, so- 
relle ALLO estinto NBLL' AMORE DELLA PATRIA COMUNE, CON PIE- 
TOSO DOLORE GOMMI.S ER ANDO LA MADRE LONTANA CHE PIU^ NON LO 
ASPETTA, POSERO QUESTA MEMORIA. 

Nello stesso giorno 27 il generale Rizzardi, comandante il 
circondario di Ghioggia, fece una sortita colle poche truppe di 
cui poteva disporre. Attaccò felicemente il nemico a Conche» 
io inseguì fino a Corezzola, fece trenta prigionieri, ed introdus- 
se nella città molto frumento e bestiame. Fu obbietto princi- 
pale di quella sortita richiamare Tattenzione del nemico anche 
all'opposta parte della laguna. 

Nel mentre che si combatteva a Mestre, circa duemila militi 
della Guardia Nazionale corsero in piazza S. Marco a gridare 
sotto i balconi del governo, per essere mandati in aiuto decloro 
fratelli. Il generale Marsich, comandante superiore, aveva già 
spedito a Marghera i cento bersaglieri della guardia medesima 
con altri trecento militi che si erano presentati prima. I vecchi. 
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le doDDéed i fanciulli, riuniti nella chiesa di S. Marca, prega- 
vano la Vergine Nicopea per la vittoria delle armi veneziane. 

Nel giorno 28 » alle undici ore di naattina , furono poste a 
terra dalle barche sulla piazzetta i cannoni tolti al nemico, 
e fu una gara inusitata per trarli a mano nel recinto della 
gran guardia; vecchi e fanciulli si disputavamo Tenore di tale 
fatica. 

Nella gazzetta di Venezia del 29 del suddetto mese ed anno, 
si leggono queste parole. « Si poteva supporre di assistere 
«t ad una di quelle feste de' nostri avi , allorché le navi ve- 
« neziane ritornavano dall'Asia carix^hedì spoglie dei turchi! 
« Quei giorni gloriosi possono ritornare, se gritaliani, fino 
«e ad ora divisi da indegne rivalità, continuano ad avvicinarsi, 

« a conoscersi ed apprezzarsi gli uni gli altri 

« Parecchi distaccamenti de'differenti corpi che parteciparono 
« al fatto d'armi di Mestre , arrivarono sulla piazza ; Lom- 
a bardi, Italia libera, Cacciatori del Sile, Civica Bolognese, 
« Gendarmi, Artiglieria, Guardia Nazionale, Battaglione della 
« Speranza. Giammai rivista militare fu festeggiata più giu- 
« stamente. La folla agglomerata sulla piazza e soHo i portici 
a del palazzo, non poteva contenere la gioia. Il suono della mu- 
« sica, il sole radiante che illuminava la piazza, la presenza 
a dei membri del governo, deli-illustre generale Pepe contor- 
ce nato da numeroso stato-maggiore di terra e di mare, tutto 
« si riuniva per dare alla festa T aspetto il più brillante.... 
<x Una sola gloria mancava ancora a Venezia; essa Tha con- 
« seguita: la sua resistenza ostinata, intrepida in mezzo alle 
« comuni rovine, le sue sofferenze, il modo col quale essa si 
« spoglia di tutte le sue ricchezze, è eroico; una sola gloria 
«r le restava a conquistare, dare la prima (1) il segnale della 
« lotta novella, nella quale deve apparecchiarsi Tltalila; risve- 
a gliare grindolenti che si cullano nella speranza di una pace 
«( onorevole , prima che i nostri sforzi V abbiane meritata ; 

(1) Dopo Castoza del 1848. 
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ir distruggere infine per sempre con questo segnale 1' accusa 
a di apatia e di debolezza, così sovente e cosi ingiustamente 
(cianciata contro Venezia! Napoletani, Lombardi, Pontificii, 
er Veneti della città e delle provincie, respirano tutti egual- 
« mente dopo questo momento! Tutti hanno provato che grita- 
« iiani sono capaci del più fraterno accordo, quando un capo 
« rispettato, un governo favorevole alla libertà sa riunirli» » 

La vittoria di Mestre valse molto a rilevare gli animi della 
parte liberale, dentro e fuori di Venezia. Nelle Provincie lom- 
barde e venete, ricadute sotto la dominazione straniera, tutt*i 
buoni si restrinsero insieme a preparare nuovi moti di libertà 
e d'indipendenza. Da molte città italiane vennero a Venezia 
congratulamenti, encomi, e speranze di non lontane sorti mi- 
gliori; e molti giornali di fuori narrarono con lode il bel fatto 
di guerra , operato da militi volontari e nuovi alle armi. 

A 27 novembre dello stesso anno furono celebrati solenni 
funerali nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo. Sulla porta del 
tempio si leggevano queste parole. — «cA tutti i martiri della 
libertà e indipendenza italiana il popolo queste solenni esequie 
perpetuamente rinnovabili. — ^Nel vasto edifizio una folla im- 
mensa di popolo, militi, donne, vecchi e fanciulli, ricchi e po- 
veri insieme, tutti uniti in uno affetto ed in una fede, pre- 
gavano requie ai valorosi estinti , e nella commemorazione 
delle geste di quelli si ritemprava il forte proposito di so- 
stenere nuovi mali e nuova guerra per salvare la patria dal- 
la signoria straniera. Dio accoglieva nel lontano del tempo 
quei voti. Ora Venezia è finalmente coir Italia indipendente 
e libera. 
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